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WALT DISNEY. «1 bambini 
acquatici e altre storie», testo 
di Roberto Piumini, Arnoldo 
Mondadori, lire 8.000. Che 
Walt Disney sia l'autore più 
venduto in Italia non ci sono 
dubbi. Ma il successo è dovuto 
ai disegni o anche ai testi? Il 
suo Pinocchio è molto diverso 
da quello di Collodi, ma i bam
bini non lo sanno. In questo li
bro siamo in un caso diverso: 
utilizzando i personaggi e i di
segni disneyani, Roberto Piu
mini riesce a «inventare! quat
tro racconti il cui valore narra
tivo niente ha da invidiare a 
prove, in partenza, più impe
gnative. (Prima infanzia). 

J.L. GARCIA SANCIIEZ e 
M.A. PACHECO, «Il leone-, 
Armando Armando, lire 
4.500.11 volume fa parte della 
collana iZoo fantastico» (arri
vata ormai al tredicesimo tito
lo) nella quale ogni animale è 
presentato con disegni che l'e
ditore definisce idi realismo 
fantastico! con testi in rima che 
utilizzano parole facili ma ri
spondenti alle precise caratte
ristiche degli animali stessi. 
Questi libri possono venir letti 
ai bambini che ancora non sono 
in grado di decifrare le parole, 
ma costituiscono anche un ap
proccio alla lettura nel primo 
ciclo della scuola elementare. 
(Prima infanzia). 

GIULIANA PANDOLFI, -Ca-
pisco i numeri (storia di Zot)-, 
Arnoldo Mondadori, lire 6.000. 
La prima parte del volume è co
stituita da uno splendido rac
conto fiabesco che ha per argo
mento il modo con il quale l'uo
mo primitivo è (probabilmen
te) arrivato a conquistare iì 
mondo dei numeri. Nella se
conda parte vengono proposti 
esercizi molto divertenti di 
aritmetica. E un libro che do
vrebbe essere conosciuto da ge
nitori e insegnanti che deside
rano avvicinare il bambino alla 
matematica senza annoiarlo e 
senza usare mezzi di stretta os
servanza nozionistica. (Scuola 
elementare, 1* ciclo). 

GIAMPIERO COMOLLI, -Sto
ria di un giardiniere e dei cer
catori di colori», EMME Edi-
zioni, lire 6.000. «Dal paese Ne
ve in vento voi venite, per rac
cogliere i colori della nostra 
primavera.. 11 protagonista del 
racconto, il giardiniere Nuvole-
ro, non sa bene dove sia la lon
tana terra da cui arrivano ì cer
catori di colori ma, ormai vec
chio — dopo averli già incon
trati nella sua fanciullezza — li 
seguirà nelle terre sconosciute, 
attratto dal fascino dell'ignoto. 
Il racconto è breve, ma sostenu

to da un intenso ritmo narrati
vo, nel quale i mondi del reale e 
del fantastico si intersecano 
senza squilibri. (Scuola ele
mentare, 2* ciclo). 

JEROME K. JEROME, -Tre 
uomini in barca... e a zonzo». 
Riduzione, presentazione e 
commento di Gianni Rodari, 
Mursia, lire 6.900. Non si tratta 
di una novità, ma è un libro im
portante che merita di essere 
riproposto, non fosse altro che 

Libri e giovani, 
divorzio in vista 
Sempre più preoccupanti i dati sulla lettura e le vendite 

Chi a Milano passa per via Tommaso 
Grossi e vede chiusa la Libreria del Ragazzi 
si trova davanti a un 'Segno del tempi». Se poi 
Il viandante si reca nel Centro didattico di 
via Unione, dove la libreria prosegue la sua 
attività, ed è dotato di un po' d'immaglnazlo-
ne, può anche pensare ad una metafora edili
zia disegnata nella geografia culturale della 
città: un bunker assediato dalla barbarie del
la non-lettura. I libri per ragazzi scendono 
nelle catacombe. 

Le cifre conferiscono drammaticamente 
sostanza a Impressioni e suggestioni sogget
tive. La Demoskopea conferma una parabola 
discendente: —5% di vendite nel 1983 (nel 
1982: —17%). Nel primo semestre del 1984 si 
sono vendute 847.000copie, contro le 923.000 
del 1983 e del 980.000 del 1982. Anche 11 fu
metto è In crisi, le vendite rispetto a qualche 
anno fa si sono quasi dimezzate, le ultime 
generazioni lo leggono sempre meno, addi
rittura non Imparano a leggerlo (si veda In 
proposito Vlntervento\dl C. Carano in Pub
blico 1084, Milano Libri, a cura di V. Spinaz-
zola). 

I colpevoli? Certamente le mamme e 1 pa
pà, ma non già perché hanno fatto e conti
nuano a fare pochi figli: in altri settori il calo 
della natalità non ha portato ad una diminu
zione del consumi infantili, vedi l'abbiglia
mento, anzi. Piuttosto è venuta meno una 
offerta di esempi, di educazione al gusto e al 
piacere della lettura. Insomma, gli adulti che 
la sera guardano la televisione e non leggono 
forniscono una prima potente indicazione 
pedagogica al figli. 

L'irrefrenabile tendenza a sostituire la te
levisione, in senso lato, al libro, nella fruizio
ne del tempo libero, trova del resto una con
ferma nella rarefazione del pubblico del con
certi rock nelle ultime estati, nella pesante 
flessione della vendita di dischi e, per contro, 
nel crescente successo dell'immagine, del 
ivldeo; della cosiddetta tmuslea da vedere*. 
La «macedonia videoelettronica» in atto sta 
disegnando una nuova mappa dei consumi 
giovanili (ne parla Al". Serra nel citato Pub
blico 1984 ;. 

E la scuola? Sta cominciando a prendere 
coscienza della drammaticità della questio
ne, ma senza avere ancora 11 coraggio di porsi 
alcune domande autocritiche: gli Insegnanti 
leggono? quanto? che cosa? cosa conoscono 
della produzione per ragazzi? Sarebbe Inte
ressante e utile una seria indagine al riguar

do. Comunque ì settori più avvertiti della pe
dagogia accademica e delia scuola reale la
vorano già sul problema con Impegno: nu
meri speciali di riviste, libri, convegni, ricer
che, sperimentazioni ('laboratori di lettura; 
Integrazione tra biblioteca scolastica e pub
blica, tra libro e mass media, ecc.). 

A volte però si ha l'impressione che la ri
cerca e la didattica puntino quasi esclusiva
mente su aspetti, per così dire, 'settoriali' 
della lettura — comprensione, competenze, 
ecc. — col rischio, quindi, che questa resti 
senza 11 suo oggetto, il libro. SI rischia di tra
scurare 11 fatto che la lettura è anche una 
faccenda di gusto, di 'Innamoramento; di 
rapporto da 'consumare» piacevolmente tra 
lettore e libro, senza di che la lettura ricade 
sotto le forche caudine della 'scolasticità; 
diventa 'materia» In cui far bene per essere 
promossi, ma poi da mettere da parte, come 1 
libri di testo. 

Alle medesime conclusioni porta Implici
tamente una inchiesta svolta dall'Università 
pontificia salesiana tra 7000 studenti 
15-20ennl (è pubblicata sulla rivista 'Orien
tamenti pedagogici'). Più del 70% afferma di 
preferire libri di narrativa, avventurosi so
prattutto, ma anche appartenenti al ghetto 
della paraletteratura (rosa, gialli, fanta
scienza), insomma quanto di meno identifi
cabile con pratiche scolastiche obbligate. Un 
10% legge solo 1 libri di testo. 

Dall'inchiesta emerge un identikit di gio
vane 'lettore forte»: fa studi classici, ha meno 
di diciotto anni, abita, in città del Nord, so
cialmente appartiene alla fascia medio-alta. 
Il confine tra lettori e non in realtà è una 
spaccatura di classe (se è ancora consentito 
usare questa parola senza rischiare la sco
munica). 

A sua volta l'editoria, sovrastruttura della 
scuola, asseconda la tendenza alla non-lettu
ra confezionando sempre più libri cosiddetti 
tutili», da usare, ma non da leggere. >- ^ 

Un segno di speranza viene da oltre oceano 
dove sembra che si torni a leggere. È un buon 
segno, se è vero, come si dice abbondante
mente, che l'America è il nostro futuro, nel 
senso che In parte anticipa e indica come 
saremo tra 10-20 anni. Intanto, per abbrevia
re l tempi dell'interregno, degli anni bui della 
non-lettura, sarà bene, almeno, che ognuno 
faccia la propria parte: famiglia, scuola, edi
toria, biblioteca, mass media. 

Fernando Rotondo 

per la collaborazione che al li
bro ha offerto a suo tempo 
Gianni Rodari, il quale ci indi
ca, con questa sua fatica, alme
no due elementi di base: 1) 
Nessun testo è sacro e intangi
bile se ridotto da chi ci sa fare; 
2) Un libro può soltanto diver
tire e non è necessario che «ser
va» a qualcosa d'altro? Molti 
ragazzi chiedono un libro «da 
ridere» stanchi di troppe pagi
ne impegnate o noiose. Anche 
Rodari dice che Jerome è «vec
chiotto», ma dobbiamo accon
tentarci: non c'è in giro molto. 
(Scuola media). 

CARPINTERI Si FARAGUNA 

e FURCO GORDON, «L'Au* 
stria era un paese ordinato», 
Satani narrativa, lire 6.200. Da 
alcuni anni assistiamo, per gli 
adulti, ad una rivalutazione del 
sistema di governo austrìaco: 
fra un po' si può prevedere che 
anche Torquemada verrà esal
tato. Questo romanzo ambien
tato nella costa 'dalmata 
nell'800 è centrato soprattutto 
su una serie di affettuosi ricor
di e ogni capitolo rappresenta 
quasi un racconto concluso. È 
una lettura gradevole e sempli
ce, senza nostalgie enfatizzate, 
e con un confortante senso del
la misura. (Scuola media). 

a cura di R.D. 

Le biblioteche di istituto 
sono la vera risposta alla crisi 
Mancano però iniziative adeguate 

Ma a scuola 
si raccoglie FS.O.S.? 

Come rispondere (atten
zione non; cosa rispondere) a 
un bambino che in quarta 
elementare si è entusiasma
to alla lezione sugli Etru
schi? Questo bambino è cu
rioso, vuole sapere più cose 
di quelle raccontate dall'in
segnante, non si accontenta 
delle brevi frasi e della mi
nuscola illustrazione conte
nuta nel libro di testo. I geni
tori si ricordano poco: ad on
ta delle raccomandazioni 
dell'illustre professor Pallot-
tino parlano ancora di «po
polo misterioso», di anfore e 
anche di tombe. Ma 11 bam

bino ha le sue pretese: è il 
momento degli Etruschi (po
trebbe, naturalmente, essere 
quello delle piramidi o dei 
vulcani) e vuole che la sua 
curiosità venga soddisfatta. 
Subito, è ovvio. 

Qualche tempo fa un bam
bino, in una libreria, chiese 
al commesso un libro sugli 
Etruschi, spiegando che gli 
interessava particolarmente 
conoscere dove abitavano 
perché, secondo quanto ave
va imparato a scuola, «gli 
antichi popoli abitavano nel
le grotte o nelle capanne, gli 
indiani nelle tende con il bu

co sopra, altri popoli utiliz
zavano le palafitte, gli Etru
schi vivevano nelle tombe». 
Il bambino non si meravigliò 
che le tombe mancassero di 
cucina e servizi igienici, per
ché niente di simile gli era 
capitato di vedere in altre 
abitazioni primitive. Quello 
che fece meraviglia al picco
lo curioso era la possibilità 
di scegliere II libro che desi
derava fra cinque o sei volu
mi diversi di dimensione e di 
formato. 

Il problema è un altro: 
quando la scuola (la televi
sione o qualche altro agente) 

sollecita il bambino a un in
teresse specifico per materie 
storiche, geografiche o 
scientifiche, il libro resta l'u
nico mezzo disponibile per 
una risposta soddisfacente. 
La televisione può appagare 
il fabbisogno di una narra
zione: un telefilm ambienta
to nel West bilancia (in man
canza di meglio) un giallo 
che si svolge a Los Angeles, 
le vicende di un nano negro 
che passa per bambino sur
rogano, senza tanti proble
mi, la voglia di seguire le av
venture di Jenny o di Tar-
zan. Ma quando il bambino 

vuole «approfondire» l'argo
mento dell'eruzione del vul
cani o il duello fra Ettore e 
Achille, allora 11 rifugio nelle 
pagine scritte o nelle illu
strazioni di un libro non am
mette altra scelta. 

Come si comporta l'adulto 
(genitore o insegnante) di 
fronte a questo problema? In 
generale, con la massima in
differenza. Qualche volta ci 
si avvale di un'enciclopedia, 
qualche volta si spera di tro
vare dal libralo o dal carto
laio vicino a casa una pub
blicazione qualsiasi che pos
sa apparentemente accon
tentare il bambino, anche In 
modo approssimativo. La fa
miglia, lo credo, non è In gra
do di soddisfare, per quanto 
riguarda l libri, le reali esi
genze del figli, sempre curio
si e troppo svelti a cambiare 
Interessi e curiosità. D'altra 
parte, i genitori non possono 
conoscere le disponibilità 
esistenti nel vasto campo 
della specifica produzione 
del libro per bambini e ra
gazzi, spesso non hanno (o 
credono di non avere per pri
vilegiare altri tipi di spesa) 
disponibilità economiche, 
non hanno soprattutto l'abi
tudine all'uso del libro, per 11 
quale nessuno li ha prepara
ti. 

Allora entra in funzione la 
scuola, alla quale, giusto o 
sbagliato, I figli vengono af
fidati e, troppo spesso, par
cheggiati. È nella scuola che 
il libro ha possibilità di so
pravvivenza sulla base di 
due elementi fondamentali: 
a) la disponibilità degli inse
gnanti a privilegiare l'uso 
del libro rispetto a tutte le al
tre attività, comunque indi
spensabili; b) la disponibilità 
del libri, di tanti libri, di tutti 
i libri possibili che facilitano 
all'insegnante e al bambino 
l'utilizzo del libro stesso. 
Questa disponibilità si chia
ma biblioteca. 

Troppe scuole mancano 

della biblioteca o anche di 
qualcosa che le assomigli. Si
no a qualche anno fa manca
vano gli spazi: oggi, nela sola 
Milano, ci sono duemila aule 
vuote nelle scuole dell'obbli
go: quali locali più adatti per 
Istituire un «posto» per 1 li
bri? I nuovi programmi della 
scuola elementare dicono: 
•La scuola non dovrà trala
sciare nessuna iniziativa uti
le ad accostare 1 bambini al 
libri: ad esempio, permetterà 
loro l'accesso diretto alla bi
blioteca (che va quindi at
trezzata a questo scopo), 
consentirà al bambini di se
gnalare per l'acquisto libri o 
pubblicazioni periodiche a 
cui siano particolarmente 
lnteressati.rlserverà alla let
tura personale tempi ade
guati nell'arco della settima
na». 

Come verrà ottemperato a 
queste indicazioni program
matiche? Perché non preve
dere un ruolo di bibliotecari 
specializzati all'Interno delle 
funzioni scolastiche? Nei 
centri minori quale possibili
tà esiste di unificare la bi
blioteca per adulti con quella 
della scuola? I problemi sono 
molti e complessi, ma non 
certamente Irrisolvibili. È un 
dibattito che va avviato non 
soltanto a livello teorico ma 
anche con pratiche iniziative 
concrete. Un modesto sugge
rimento: la biblioteca potrà 
trovare posto nell'edificio 
della scuola ma, per favore, 
non chiamiamola «scolasti
ca». È una definizione densa 
di significati negativi e che 
suscita pulsioni negative nei 
giovani possibili lettori. 

Per esemplo il nome «La 
biblioteca del ragazzi», all'in
terno di un edificio scolasti
co, ha un suono autonomo, 
non è legata alla necessità di 
venire costantemente istrui
ti, può rappresentare anche 
un luogo di Interesse auto
nomo e, è sperabile, anche di 
divertimento. 

Roberto Denti 

E il Rinascimento 
inventò l'infanzia 

«Fanciulla alla finestra» dì Rembrandt (particolare) 

Uno degli elementi che più 
colpiscono chi s'avvicina alla 
letteratura per l'infanzia ri
guarda il cambiamento radi
cale che negli ultimi dieci an
ni ha investito la prospettiva 
critica con cui si guarda alla 
produzione per bambini; sono 
quasi scomparse infatti le mo
nografie scolastiche e pedanti 
sui singoli autori (ricordo di 
concorsi magistrali che richie
devano al candidato la cono
scenza di uno scrittore per 
l'infanzia) e gli stessi saggi 
sull'argomento hanno perduto 
il carattere di elencazione di 
libri, di autori, di date e hanno 
assunto come dati centrali di 

ogni analisi il contesto storico, 
l'intersecazione fra testo scrit
to, l'illustrazione e media de
stinati all'infanzia, la nascita e 
lo sviluppo dello stesso concet
to di infanzia. 

Più che opportuna giunge 
l'edizione italiana del libro di 
Neil Postman, La scomparsa 
dell'infanzia. Ecologìa delle 
età della vita (Roma, Arman
do, pp. 195, L. 8.500). in cut lo 
studioso, docente di ecologia 
dei media all'università di 
New York, parte dalla consta
tazione che «L'idea dell'infan
zia™ una delle grandi inven
zioni dell'età rinascimentale.» 
non ha alcuna garanzia di du

rata» e approda all'idea che «la 
televisione sta eliminando la 
linea divisoria tra infanzia e 
età adulta» e che «si è quasi 
giunti a dimenticare che i 
bambini hanno bisogno del
l'infanzia». 

Nell'insieme stride, nel li
bro di Postman, la documen
tata analisi dell'invenzione e 
scomparsa dell'infanzia e il to
no apocalittico delle domande 
da ultima spiaggia del tipo 
«L'individuo $ incapace di op
porsi a quanto sta accaden
do?». In ogni caso va a merito 
dell'autore aver posto proble
mi di notevole entità e doman
de non facili sulle quali 

Tradotto 
in italiano 

il libro 
dello studioso 

americano 
Neil Postman 
sull'ecologia 

delle età 
della vita 

Sono già quattro i libri recenti di Rodari, e se li merita: Leggere 
Rodari, supplemento a «Educazione oggi», una rivista che a quei 
tempi (1931) usciva a Pavia, edita dall'ufficio scuola dell'Ammini
strazione provinciale; // favoloso Gianni, a cura di F. Ghilardi, 
altro prodotto pavese (Nuova Guaraldi, 1982), ed ora gli atti di due 
convegni: Se la fantasia cavalca con la ragione. Prolungamenti 
degli itinerari suggeriti dall'opera di Gianni Rodari, a cura di C. 
De Loca, edito da Juvenilia in collaborazione col Comune e la 
Provincia di Reggio, la Regione Emilia-Romagna, FARCI (pag. 
288, L. 18.000); Rodari e la sua terra, a cura di L. Cerutti, edito dal 
Comune di Omegna col patrocinio delia Provincia di Novara, della 
Regione Piemonte, della Comunità montana, dell'Azienda turi
smo (pag. 110). 

Gli atti del convegno di Reggio (1982: l'occasione fu data dal 
decennale degli «Incontri con la fantastica» tenuti da Rodari a 
Reggio nel 1973, da cui poi la Grammatica della fantasia uscita 
l'anno seguente) contengono un materiale, per così dire, alquanto 
tumultuoso: una quarantina di relazioni e contributi su tre temi, 
riguardanti Rodari e la letteratura, i rapporti tra fantasia e razio
nalità nell'arte, nella scienza, nei rapporti umani, i «luoghi dell'e
ducare e dell'educarsi», e sotto-temi e sotto-argomenti. Il tutto 
dismsao con non poca passione. 
__ D'un materiale così vasto diffìcilmente si può dare un resoconto 

sintetico. Limitiamoci a indicare alcuni punti e titoli: la conoscen
za di Rodari all'estero, il «comico» in Rodari: Rodari e i fumetti. 
Rodari e la fantascienza, Rodari e la letteratura popolare, il suo 
contributo alla pedagogia, il suo posto nella letteratura giovanile e 
no, e il suo essere scrittore di sinistra (Marcello Argilli si chiede «se 
non sìa forse meglio meno Rodari, ma più autentico, che tanto 
Rodari accettabile da tutti»), di storie e fiabe moderne. 

Una lettura meditata permette di cogliere qualcosa più che 
•punti per approfondire la conoscenza di questo colto e intelligen
te scrittore. 

Dall'altro lato, il convegno ha riflettuto su Rodari educatore 
trattando di problemi scolastici ed educativi: di come continuare a 
lavorare coi bambini e i ragazzi producendo storie; dell'organizza-
dona urbanistica e sociale della città e i suoi effetti sulla vita dei 
bambini; del sistema scolastico e educativo; del modo come «fun
ziona» la fantasia, dello «spazio» che le è riservato nella vita adulta 

Quattro nuovi 
libri dedicati 
allo scrittore 

Tutto 
Gianni 
Rodari 

convegno 
per 

convegno 

«Cipollino» di Gianni Rodari e 
Raul Verdini 

e bambina, dei rapporti fra istituzioni e genitori, tra genitori e figli. 
Gli atti dell'incontro di Omegna sono più unitari e compatti, 

non tanto intorno al motivo Rodari e la sua terra, neppur esso 
assente, s'intende, quanto attorno allo scrittore. La relazione di P. 
Boero, che dà il tono al convegno e al volume, significativamente 
s'intitola Gianni Rodari oltre la Nigoglia (il fiume di Omegna), ed 
è un importante saggio critico sul posto dello scrittore nella lette
ratura fantastica visto prevalentemente attraverso i riferimenti ad 
autori italiani, tedeschi, francesi, russi e alla nostra letteratura 
popolare. Importanti anche gli altri scritti — di M. Gughelminettì, 
Argilli, R. Piumini. C. Poesio fra gli altri —. Confronti molto aeri 
con Rodari e il suo trentennale lavoro. 

Ma Rodari non è solo da studiare, anche se questi scritti e 
dibattiti sono serviti e altri auspicabili serviranno ancora per met
terne in luce tutta l'ampiezza degli interessi e dei risultati: era 
organizzatore di creatività, suscitatore dì iniziative dei bambini e 
degli insegnanti. E c'è chi lavora per proseguire su questa strada, 
come Mario Lodi, che a Reggio dava notizia della raccolta dì 
migliaia di scritti prodotti da bambini e ragazzi italiani e stranieri: 
(storie, favole, invenzioni fantastiche in rispostaWla sollecitazione 
venuta da Lodi e da altri), e come persone meno note ma non meno 
capaci di buone realizzazioni; ad esempio, E. Bellini, bibliotecaria 
di Rorgomanero, gli insegnanti B. Fomara, E. Zamponi, A. Cerut
ti; P. Fortìs della compagnia teatrale Teatro Senza sfondo; il musi
cista C. Ortolina, che hanno riferito a Omegna su esperienze di 
lavoro creativo coi ragazzi. Da Varese viene il volume Attenti al 
trantran. Storie scritte dai bambini della provincia di Varese per 
ricordare Rodari, a cura di M. Giromini. G. Minazzi, L. Morandi, 
G. Pellini, Varese, Lativa, 1984, pag. 167, L. 5.000: centinaia di 
storie commentate dalle curatrici e in parte riprodotte. 

Ancora da Omegna, arrivano notizie dall'iniziativa / luoghi del
la poesia: un lavoro di Roberto Piumini con i ragazzi della scuola 
media e gli insegnanti. Infine (per ora); Ersilia Zamponi diffonde, 
speriamo con larghezza, due bei ciclostilati nei quali illustra i 
risultati del suo «corso di Giochi di parole» svolto in due anni nella 
scuola media di Crusinallo di Omegna. Titolo / draghi locopei. 
Bellissimi giochi di parole e con le parole. Più di 90 pagine ciclosti
late, tutte pregevoli, alcune entusiasmanti. 

Giorgio Bini 

sarà opportuno ritornare. 
Anche la Emme apre la ri

flessione sul pianeta infanzia 
e offre al pubblico italiano 
una selezione di saggi pubbli
cati dieci anni fa a cura di 
Lloyd deMause in The History 
o/ Chtldhood. L'edizione ita
liana (Storia dell'infanzia), 
Milano, pp. 365. L. 45 000) con
tiene un saggio dello stesso de
Mause (L'euoluzione dell'in-
fanzia) e altri cinque contribu
ti di studiosi diversi dedicati 
all'infanzia e alla storia dell'e
ducazione in contesti storico-
politici diversi; di particolare 
interesse per il pubblico italia
no mi sembrano i contributi di 
James Bruce Ross (II bambino 
borghese dell'Italia urbana: 
dal XIV all'inizio del XVI se
colo) e di Priscilla Robertson 
(La casa come nido- l'infanzia 
borghese nell'Europa del seco
lo XIX). 

Il saggio introduttivo di 
Lloyd deMause (L'evoluzione 
dell'infanzia), ambizioso nella 
pretesa di proporre una «teoria 
psicogeneuca» della storia, po
trà suscitare qualche perples
sità, in ogni caso, come osserva 
Giorgio Cusatelli nella prefa
zione dell'edizione italiana, i 
documenti presentati, il modo 
di lettura del tema «infanzia* 
fanno sì che il volume risulti 
assai utile anche in Italia come 
fonte di riflessione «sul carat
terizzarsi e l'evolversi della 
letteratura infantile e giovani
le». 

Sempre a proposito di in
fanzia va segnalata l'iniziativa 
che il Comune di Massa cura, 
con la partecipazione di altri 
enti, dal 1979: si tratta di una 
mostra dei libri per la scuola 
di base che quest'anno, poiché 
i testi antichi provengono in 
gran parte dalla Biblioteca di 
Documentazione Pedagogica 
di Firenze e dopo il momento 
espositivo tornano negli scaf
fali, ha visto prolungarsi il suo 
percorso in uno stupendo vo
lume • catalogo ottimamente 
curato da Viscardo Vergani e 
Maria Letizia Meacci 
(1800-1945. Ruetturo tunica 
dei libri di testo della scuola 
elementare, Pwa, Patini, pp. 
400,sip). 

lì volume > diviso in tre 
parti che corrispondono ad al

trettanti periodi storici ('800, II 
primo '900, Periodo fascista: 
1925 - 1945); ogni parte è pre
ceduta da una breve introdu
zione generale, che chiarisce il 
senso dei diversi temi eviden
ziati attraverso un'ampia scel
ta antologica dai testi dell'epo
ca: la figura del bambino, il 
lavoro, Dio, Re, Patria, il po
vero, la scuola, la figura fem
minile. 

Il lavoro di ricerca e com
mento è stato indubbiamente 
assai accurato e va segnalata 
l'intelligenza critica dei due 
curatori, che non si sono smar
riti nella sterile riscoperta di 
qualche autore o volume, ma 
hanno - avutocome obiettivo 
comune e centrale quello di 
mettere in evidenza il tipo di 
messaggio rivolto all'infanzia 
attraverso ì libri di testo: non 
più in là è il motto che può 
risultare comune sia ai libri 
del secolo scorso che a quelli 
del '900. Non più m là vuol di
re immobilismo contenutisti
co e fondamentale disprezzo 
per le classi subalterne e per lo 
stesso mondo infantile. Quan
to non più m là sopravvive nei 
libri di testo della scuola ele
mentare di oggi? Rispondere a 
questa domanda vuol dire an
che affrontare uno dei nodi 
centrali dell'odierna pratica 
educativa. 

Vorrei segnalare, infine, 
che l'ultimo numero di «Sche
dario», rivista fiorentina di let
teratura giovanile, gioco e ani
mazione. tempo libero, diretta 
da Enzo Pettini e curata eoa 
molta intelligenza da Carlo 
Bonardi, presenta un articolo 
dello stesso direttore. Nord e 
Sud nel secondo Ottocento ita
liano, in cui l'interesse specifi
co per due autori di grande ri
lievo come De Amids e Ca
puana, rientra nel più ampio 
contesto del modo di produ
zione del libro per ragazzi. 

Resta dunque solo un augu
rio da formulare e riguarda 
addetti ai lavori, insegnanti, 
genitori: speriamo che 1 ampia 
prospettiva con la quale si 
guarda oggi ai messaggi desti
nati all'infanzia sottragga fi
nalmente i testi per bambini e 
ragazzi alle pesanti ipoteche 
moralistiche, alle inutili e ba
nali pedanterie 

Pino 


